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Gianfranco Saletta
Accompagnati al pianoforte dal Maestro Livio Cecchelin
Arena

Poco più di un anno fa mi trovavo insieme al dottor Esposito, che è il presidente dell’Associazione Amici del Caffè Gambrinus, in Largo Piave ove si svolgeva una cerimonia in onore di E. A. Mario e lo scoprimento di una targa marmorea collocata sul Largo Piave, lì vidi la signora Faraguna, mia amica assieme a Mariano da tanti anni. Mi avvicinai per salutarla assieme al dottor Esposito, a cui la presentai. E il dottor Esposito avendo compreso che si trattava della moglie del noto scrittore Faraguna, compagno di lavoro di Carpinteri, giornalisti e autori di tanti libri e commedie famose, subito mi suggerì se era il caso di fare qualcosa in onore dei due scrittori triestini. Infatti ne parlai a Mariano qualche giorno dopo, il quale accettò volentieri la nostra proposta. Non so se ne avesse parlato a Carpinteri, ma credo che non ci sia stato il tempo, perché purtroppo a distanza di un mese circa Mariano venne meno, venne a mancare. Non venne meno però la nostra proposta. Infatti dopo qualche mese ci siamo incontrati con la signora Fiammetta e Carpinteri per organizzare insieme questa manifestazione e farla coincidere appunto con la ricorrenza del primo anniversario della sua scomparsa.

Eccoci dunque qui a commemorare questa sera Mariano Faraguna, la sua figura, le sue opere ad un anno dalla scomparsa, assieme a questi illustri ospiti, che io saluto cordialmente e ringrazio per aver accettato volentieri il nostro invito a partecipare. La manifestazione è stata realizzata in collaborazione con l’Assessorato alla Cultura del Comune di Trieste e la collaborazione della Fondazione Cassa di Risparmio. Essa si inserisce nelle attività della nostra Associazione, che ha lo scopo di favorire la conoscenza tra le genti del Sud e quelle del Friuli Venezia Giulia e anche quello di valorizzare le reciproche culture. Non mi dilungo perché non voglio toglier tempo agli oratori.

Passo quindi a presentarveli: il coordinatore della serata, il professor Giampaolo de Ferra dell’Università di Trieste, docente di diritto commerciale alla facoltà di giurisprudenza, già Magnifico Rettore, è un noto critico musicale ed è stato sovrintendente musicale al Teatro Verdi. Abbiamo poi l’avvocato Manlio Cecovini, autore di numerosi lavori, libri vari e di narrativa, in più è stato un esponente importante della vita politica cittadina ed è un grosso esponente della vita culturale. Lino Carpinteri lo conoscete tutti. È stato per cinquant’anni e più compagno di lavoro di Mariano Faraguna, ha firmato insieme a lui tutte le pubblicazioni. Abbiamo poi l’editore Carlo Giovannella, editore di MGS Press, che ha pubblicato tutti i libri di Mariano Faraguna. Ultimo questo libro, uscito in quest’occasione, Povero nostro Franz, che è una ristampa con la prefazione dell’avvocato Cecovini e di Lino Carpinteri. Abbiamo ancora la professoressa Vesna Degelin, docente di linguistica presso l’Università di Zagabria, si è interessata al linguaggio istro-dalmato-triestino di Faraguna e Carpinteri e ha pubblicato parecchi saggi sull’argomento. Abbiamo poi il regista Francesco Macedonio, è stato per tanti anni regista al Teatro Stabile di Trieste, dal 1976 lavora prevalentemente al Teatro La Contrada, di cui è stato fondatore assieme all’Ariella Reggio e ad altri attori. Infine abbiamo i due attori non ultimi, ma importanti attori, Ariella Reggio e Gianfranco Saletta che ci allieteranno questa sera con la lettura di alcuni brani tratti dai libri di Carpinteri e Faraguna. Io li ringrazio e buono lavoro.

Professor Giampaolo de Ferra

Il coordinatore, quale io sono, ha praticamente il compito di regolare il traffico, quindi un compito importantissimo ma che non richiede molti sforzi verbali. Comunque sia anche se il coordinatore è infondo la cornice che contiene il gruppo vorrei ricordare anch’io nel gruppo Mariano Faraguna. Lo ricordo in un ricordo di gioventù, quando un gruppo di amici si riuniva nel cosiddetto “Club Vidusso”, che voleva dire Giorgio Vidusso che suonava il Carnaval di Schumann, dopodiché gli davamo dieci lire e dopo alcune repliche si faceva una bella cena, questo club, come ricorda in quel bellissimo libro Fulvio Anzelotti, Trieste a Trieste, aveva un motto, ma neanche un motto, era una naturale conseguenza, un modo di essere: “Meno monade”. Questo voleva dire che nessuno doveva debordare, che la magniloquenza, la retorica erano bandite. Scrive Fulvio Anzellotti: “Spirito, leggerezza, ironia devono tenere a bada ogni tentazione di retorica magniloquenza”. Questo era il “Club Vidusso”. E osserva Fulvio che persino fare sfoggio di troppa cultura sarebbe andare oltre le righe. Così siamo cresciuti, era appena finita la guerra. In questo gruppo di amici c’erano Mariano, Lino, Tullio Kezich, Callisto Cosulich, Enzo Zucconi, Fulvio Anzelotti, Giovanni Tamaro, Giulio Muiesan e nella vita credo abbia conservato questo stile, cioè parlare sottovoce più che gridare, cercare di ragionare più che farsi travolgere dalle passioni, anche se tutti abbiamo avuto le nostre passioni, grazie a Dio.

Allora essendomi mantenuto nei tempi chiedo a Manlio Cecovini di intervenire.

Avvocato Manlio Cecovini

Scusatemi, vedo poco, sento poco e per essere sicuramente breve ho scritto due righette. Ho qui davanti tre libri. Il primo è il volumetto che fu stampato recentemente in occasione dell’apertura della stagione del Teatro La Contrada e che si intitolava dal pezzo che veniva prodotto come pezzo d’apertura Due paia di calze di seta di Vienna di Carpinteri e Faraguna. È un bel volumetto, fatto con molta cura e con molta abilità da Paolo Quazzolo e c’è anche un mio pezzettino. Poi c’è il libro originario di Povero nostro Franz del 1976, quindi un quarto di secolo fa di Carpinteri e Faraguna ed era l’ultimo libro con il quale si chiudeva la collana delle Maldobrie, bel nome, grande nome, tutti lo avete sentito nominare, non lo avevamo mai sentito dire prima, ma quante cose non avevamo mai sentito dire prima e sono diventate nostre, nel discorso famigliare dopo aver letto questi splendidi libri, questi volumi che hanno completato la collana delle Maldobrie, che mi pare siano sei. Incidentalmente in copertina si vede una giacca a doppio petto con distintivo del Pnf, appunto povero nostro Franz leggevano i nostri vecchi, ma voleva dire Partito Nazionale Fascista. Ora su questo equivoco, su queste stranezze, su questa intelligente interpretazione delle vicende umane che sono sempre fatte di contrasti, di novità nel vecchio, si esprime tutto quel capitolo della nostra letteratura perché è un grande capitolo della nostra letteratura che passa sotto il nome del famoso binomio, il duo Carpinteri e Faraguna, due nomi inscindibili che hanno accompagnato tanta parte dei nostri anni, dei nostri anni migliori vorrei dire, non solo con questi volumi che cominciarono nel 1966 e continuarono per dieci anni, con una media di circa un volume ogni due anni, ma anche con un’attività giornalistica importantissima, La Cittadella. Chi non ricorda La Cittadella ahimè, proprio qualche giorno prima della scomparsa di Faraguna, che noi commemoriamo in questa sede, che non è la prima e certamente non sarà l’ultima, veniva sfortunatamente chiusa, dopo una vita durata a lungo con le firme abbinate del famoso duo, con una intelligenza scintillante, con una ironia sottile, qualche volta col grottesco, era diventato il nostro compagno, divenne un foglio staccato, indipendente, unito al Il Piccolo, il quotidiano di Trieste che noi volevamo e continuiamo a voler considerare il nostro giornale, non dico altro. 

Faraguna e Carpinteri diventarono anche giornalisti inseriti nella rosa dei principali collaboratori del Il Piccolo, quindi ebbero una duplice veste, una duplice carriera: erano due umoristi di alta classe con un proprio foglio nel quale si esprimevano ed erano contemporaneamente due giornalisti sempre di alta classe che operavano dentro il foglio della città. Ebbene, in tante vie, ma in una principalmente in quegli anni incominciarono a diventare i nostri abituali accompagnatori, la radio prima, la lunga collaborazione con la radio con delle rubriche che diventarono famose e devo dire che specialmente le nostre chiamiamole massaie in senso nobilitante, le nostre compagne erano accompagnate nei loro lavori domestici e comunque avevano ogni giorno la compagnia di questo famoso prodotto del duo Carpinteri e Faraguna, che era squillante di intelligenza, di umorismo, nel quale veniva usato molto spesso il dialetto ed era una lingua speciale. Questo nostro dialetto nelle bocche degli autori, degli attori e degli interpreti di Carpinteri e Faraguna, ma anche i loro personaggi nei libri delle Maldobrie, usavano una lingua che al principio fece un po’ sorridere perché non era esattamente il dialetto triestino, anche se partiva da una base del popolare, del popolaresco, della parlata popolare triestina. Ma in realtà si allargava ad un ampia regione, era la parlata veneta, non più veneziana, ma veneta sicuramente che si parlava dalla Venezia Giulia in tutta l’Istria e in tutta la costa orientale dell’Adriatico, direi fino alle isole greche. Era la lingua franca che univa tutte queste popolazioni in un unico sentimento e che fu nobilitata e raffinata a tal punto di diventare la lingua d’arte di Carpinteri e Faraguna. Lingua d’arte allo stesso modo come Marin scriveva nella sua lingua d’arte che era un gradese inventato, nello stesso modo come Giotti scriveva le sue meravigliose poesie, grandi poeti anche se scrivevano in queste lingue un po’ riservate, grandi scrittori Carpinteri e Faraguna anche se scrivevano in questa lingua franca, che io non saprei come chiamarla, è la lingua di Carpinteri e Faraguna. Mi pare che questo sia il nome più giusto. 

Ebbene sono stati i nostri compagni per tanti anni. Io non credo che noi potremmo guardare al nostro passato senza pagare un tributo di riconoscenza a questa coppia che è entrata nelle nostre vite e che è diventata una coppia di famiglia, apparteneva alle famiglie, entrava direttamente nei nostri cuori. Quell’ironia, quella sottile mordacità, ma mai cattiveria, non c’è un personaggio in questi libri e in particolare in quest’ultimo di cui vi dirò alcune parole singolari, anche in questo Povero nostro Franz non c’è un personaggio dei tanti Barba, della Nina, della Debegnac, ma chi non conosce la Debegnac, chi non ha avuto nella propria famiglia uno di questi personaggi che sono passati dall’invenzione alla vita direi, dalla vita all’invenzione restituiti alla vita. Sono diventati parte della nostra vita e questi straordinari personaggi che continueranno a vivere con noi e mi auguro che questo possa continuare non solo con noi oggi, che abbiamo una nuova occasione. Ho detto fortunati coloro che avendo letto a suo tempo nel 1976 l’edizione originale di Povero nostro Franz, dopo un quarto di secolo esce di nuovo, per le cure della MGS Press di Carlo Giovanella, che ha il grande merito di aver riportato tutta la collana alla nostra attenzione. Queste opere, questo Povero nostro Franz in particolare è il libro con cui la collana si chiude ed è veramente il capolavoro, perché riassume in sé, è quasi un ritratto di Carpinteri e Faraguna, le loro qualità, la loro brillantezza, il loro humor, questo abile senso di confondere la Belle Époque con il regime fascista, questi punti d’unione, l’Ungheria attraverso i racconti di Povero nostro Franz diventa un provincia italiana. Ora questa capacità mistificatoria, intelligentissima di ravvivare l’antico nel moderno, sia nel linguaggio che nei contenuti direi che è una dote non facilmente eguagliabile. Non credo che ci saranno degli imitatori di Carpinteri e Faraguna. È una specialità inimitabile, non potrà essere copiata, non potrà essere rifatta. Quindi fortunati coloro che lessero questo libro, fortunati quelli che non avendolo letto hanno oggi una nuova occasione attraverso la completa edizione della collana fatta dalla MGS Press hanno la possibilità di accostarsi oggi a questi che non esito a dire sono dei capolavori. Non prendo altro tempo, siamo alle strette. Avevo un magnifico testo, ma come mi capita sempre un po’ perché non vedo, un po’ perché non sento, un po’ perché non mi serve, faccio sempre una chiacchierata.

Professor Giampaolo de Ferra

Brillante e puntuale nei dieci minuti va notato. Prego a Lino la parola.

Lino Carpinteri

A noi piace dirci mitteleuropei ma in noi ci deve essere anche qualcosa di mediterraneo se gli Amici del Caffè Gambrinus, che adesso si dimostrano anche amici nostri, sono venuti a parlare del Povero nostro Franz e a partecipare a questa riunione, che non vorrei chiamare una commemorazione del mio amico grande Faraguna, ma semplicemente un ricordo di lui. Io di solito non leggo ma siccome oggi siamo in tanti a parlare e per rispettare i tempi avevo cominciato a casa con il dire mi faccio degli appunti, una scaletta, e poi ho finito con lo scrivere un articolo perché è il mio mestiere e allora ve lo leggo.

Adesso non è più così ma una volta nelle redazioni dei giornali non mancavano i tempi morti e il più lungo arrivava a notte alta quando finiti di passare gli ultimi pezzi e gli ultimi titoli si aspettava di andare in tipografia per l’impaginazione. Era l’ora dei dialoghi oziosi tra colleghi e prima o poi veniva il momento di domandarsi per scherzo chi avrebbe scritto il necrologio dell’altro. Con il passare degli anni lo scherzo fu sempre meno scherzo e un brutto giorno di un anno fa il compito di scrivere il necrologio di Mariano Faraguna è toccato a me. Era nello stato d’animo che purtroppo tutti conosciamo di chi avendo appena perduto per sempre una persona con cui ha condiviso anni e anni della propria vita, nel nostro caso quasi sessanta, ancora non se ne rende conto. E così a ogni frase che scrivevo mi domandavo come l’avrebbe giudicata lui leggendola il giorno dopo. E ripensavo alle tante volte in cui avevamo riso assieme delle frasi di maniera che compaiono nei giornali quando muore qualcuno. Accanto a una sua fotografia immancabilmente come diceva Mariano scelta tra quelle con l’espressione più triste come se il defunto fosse in lutto per la propria morte. È stato anche il caso di Mariano, ho scelto la fotografia più brutta che si poteva scegliere per commemorarlo. 

Se ne è andato in punta di piedi, frasi di maniera, che non capisco perché uno debba andarsene in punta di piedi, come le ballerine della Scala. Sì certo, quando c’è un incidente o quando si è nei paraggi di un kamikaze si può morire un po’ più clamorosamente, ma di solito si va tranquilli, almeno è quello che auguro a me stesso. Gentiluomo di antico stampo, altra frase che poi è logico perché i primi a morire sono i vecchi e i vecchi sono di antico stampo. Trieste non sarà più la stessa, qualche volta addirittura il mondo e via con il repertorio della rubrica di Che cosa dirà la gente.

Mariano odiava questi luoghi comuni, le frasi fatte, le banalità e anche quelle che banalità non erano ma si accompagnavano a troppi approfondimenti o a troppe spiegazioni, tanto da non lasciare niente all’interpretazione o all’immaginazione di chi legge. Lo stesso avveniva anche per le battute delle nostre vignette che Mariano non voleva mai troppo esplicite e io qualche volta gli obbiettavo: “Ma guarda che stiamo facendo La Cittadella mica La Settimana Enigmistica”, perché qualche volta forse presumeva un po’ troppo dal pubblico, meglio spiegare che rimanere degli incompresi. Bene o male quel necrologio lo portai a termine e così anche a un anno di distanza da loro la pagina che dopo quella tanto più autorevole di Manlio Cecovini ho premesso la ristampa del volume Povero nostro Franz. In nessuna delle due, sebbene sia la pura verità, ho scritto che senza Mariano e senza La Cittadella Trieste non è più la stessa, perché penso che forse è vero anche il contrario. E cioè che spesso i giornali e chi vi ha scritto se ne vanno quando le città non sono più le stesse in cui essi hanno vissuto. E qui torna a proposito la conclusione di un racconto delle Maldobrie che vi prego di lasciarmi ricordare: “All’avvocato Miagostovich avevano fatto lo scherzo di mettere una perla falsa in un’ostrica del canale di Leme e lui tutto felice l’aveva portata a Trieste dal gioielliere Ianesich. E sto Ianesich se ga ficà nell’ocio, savè quela roba che se fica nell’ocio i orefici e la ga vardada e el ghe ga dito: ‘Miagostovich mio, ma dime la sincera verità ma proprio ti, ti te la ga trovada?’. ‘Mi, mi co’ ste mie man. Senti ancora el te spuza de ostriga’. ‘Eh, Miagostovich’, mio ghe ga dito allora Ianesich, ‘se anche le ostrighe comincia adesso a far perle mate vol dir proprio che el nostro tempo xe finido’”. 

Il 26 marzo dell’anno scorso al termine dei 57 anni della Cittadella Mariano e io abbiamo avuto la sensazione di vivere in un tempo, in una città, in un’Italia, in un’Europa in cui si spacciano troppe perle false. E ciò perché sempre meno erano intorno a noi i testimoni di un passato vissuto in prima persona e non semplicemente conosciuto o creduto di conoscere per sentito dire o per aver letto un paio di libri, magari quelli sbagliati, anzi spesso solo quelli sbagliati. Nati entrambi nel 1924 Mariano e io eravamo arrivati alla maggiore età che una volta non corrispondeva come adesso ai diciotto anni, bensì ai ventuno, immersi esclusivamente nelle tragiche realtà del secolo scorso: il fascismo, la guerra, l’occupazione nazista e la tentata annessione alla Yugoslavia comunista. Vicende che oggi sono estranee all’esperienza di due generazioni. Di fatti quando si sente o si legge di quell’epoca o si vede come ho visto di recente in televisione qualche telenovela ambientata ai tempi di Salò si vedono cose che non sono mai successe e che non sono mai esistite. Tanto per dire, quando ho conosciuto Faraguna al Caleidoscopio lui faceva parte del Cln, ma la guerra era finita, chi sa ancora oggi a Trieste che c’era un Comitato di liberazione nazionale che così si chiamava per anni e anni dopo la guerra? Forse anche ricordando questo e cioè che la liberazione non c’era stata si capisce anche perché le ultime discussioni che ci sono state su questo tema erano basate sull’assoluta ignoranza dei fatti di quell’epoca. Un noto periodico a diffusione nazionale usava un tempo e proprio negli anni in cui si dimostrò più fazioso sbandierare il motto: “I fatti separati dalle opinioni”. Certo è male mescolare queste con quelli, ma assai peggio è adattare gli avvenimenti al proprio punto di vista, mutilandoli o stiracchiandoli sul letto di XXXXXX di un’ideologia. L’obiettività assoluta, lo sappiamo, è un mito ma ciò che si è visto con i propri occhi e provato sulla propria pelle conterà sempre di più della storia scritta da chi è nato venti o trent’anni dopo, basandosi su scartoffie selezionate e interpretate a suo arbitrio. Faraguna e io con La Cittadella, il teatro, la radio ci siamo sempre sforzati di proporre una nostra visione della realtà senza mai imporla ad alcuno. Abbiamo cercato di intrattenere il pubblico, soddisfacendo le attese della maggioranza degli spettatori, degli ascoltatori e dei lettori, che poi si è rivelata anche la maggioranza degli elettori, astenendoci rigorosamente dal volerli convertire o dal considerarci apostoli in terra di missione come troppi hanno fatto e vanno facendo a Trieste. Il consociativismo, il politicamente corretto, il buonismo non ci sono mai andati a genio. Il buonismo: a me viene in mente una magnifica battuta di Edoardo: “A me o’ presepe non me piace” e la dedico come omaggio agli amici napoletani che hanno promosso questa manifestazione. 

Professor Giampaolo de Ferra

Per sottolineare questa prima parte mi pare che adesso Ariella Reggio e Gianfranco Saletta ci leggeranno una Maldobria.

Arena

Volevo solo dire che ho dimenticato prima di presentare il maestro Cecchelin che accompagna al pianoforte Ariella Reggio e Gianfranco Saletta.

TESTO DELLE MALDOBRIE

Professor Giampaolo de Ferra

Grazie a nome di tutti, veramente straordinari. Pregherei di prendere la parola a Carlo Giovannella.

Carlo Giovannella

Lino e Mariano molto spesso, forse troppo spesso, sono stati snobbati e dimenticati dal mondo culturale di questa città. Sì sono bravi, ma scrivono in dialetto. Tanto che nell’antologia Scrittori triestini del Novecento, edita dal Circolo della Cultura e delle Arti nel 1968 ci sono tutti, ma proprio tutti tranne Carpinteri e Faraguna, nonostante Manlio Cecovini, che è stato uno dei curatori dell’opera avesse insistito per inserirli. E dire che due anni prima avevano pubblicato con successo incredibile le Maldobrie il primo libro della collana. Solo nel 1997, quasi trent’anni dopo, è stata resa loro giustizia con la pubblicazione di otto pagine sul secondo volume della stessa antologia.

Anche l'incontro di oggi, voluto e organizzato dall'Associazione Amici del Caffè Gambrinus che ringrazio non è partito da Trieste. Lino e Mariano ormai ci erano abituati e non hanno mai mostrato stupore. Lino Carpinteri e Mariano Faraguna con Due paia di calze di seta di Vienna sono stati i primi autori della Mgs Press. Sono partito alla grande con due nomi prestigiosi della letteratura triestina e di questo devo ringraziarli. Ho conosciuto la premiata ditta al Il Piccolo, all'inizio degli anni Settanta. Lino lavorava in cronaca, Mariano ai telegrammi. Inizialmente il nostro rapporto era molto formale. Loro erano due affermati giornalisti e scrittori, io l'ultimo arrivato. Solo nel 1991, poco più di dieci anni fa, ha avuto l'ardire su suggerimenti di mio figlio Giulio, che allora aveva nove anni, di chiedere i diritti delle Calze. La risposta positiva è stata immediata e da allora abbiamo pubblicato Delicatessen, i sei libri delle Maldobrie, oggi l'ultimo, due sulla signora Debegnach, una collana di tre libri per le Cooperative Operaie, Cosa dirà la gente, Porto sconto. Lavorare con loro due per me è stato un privilegio. Era bello vedere come scrivevano assieme. Il clima era sempre frizzante, la battuta volava nell'aria, qualche volta tornava al mittente, veniva rilanciata con qualche piccola modifica, approdava infine alla macchina da scrivere di Lino che la metteva, come si dice, nero su bianco. Sì perché Mariano in tutta la sua lunga carriera di giornalista non ha mai scritto a macchina essendo per lui anche la famosa Lettera 22 di Montanelli uno strumento tecnologico troppo avanzato. 

Sia nei libri, sia nelle commedie, sia nelle semplici battute che accompagnavano le vignette della Cittedella c'era un po' dell'uno e un po' dell'altro: una volta vinceva Lino, un'altra Mariano. Succedeva anche che gli animi improvvisamente si surriscaldavano e fioccavano subito parole pesanti a commento di una, ovviamente per l'altro, banale battuta o "stupidez". Poi tutto si ricompattava e sul foglio di Lino appariva la stesura finale approvata da entrambi.

Mariano è stato un grande signore della battuta, un umorista nato, un uomo capace di metterti di buono umore con una semplice telefonata. Aveva idee, sapeva sfruttare al meglio le sue doti e poi era un archivio vivente. Gli dicevi il nome di una persona e lui ti ricostruiva l'albero genealogico di tutta la famiglia. Era anche un grande amico. Ci siamo sempre dati del lei, il nostro rapporto però non era distaccato, era intenso. Ci sentivamo spesso al telefono per parlare di libri, della vita, dei problemi di questa città e anche ci frequentavamo spesso assieme a Fiammetta. Quando sei anni fa dopo aver deciso di fare l'editore e me ne sono andato dal Il Piccolo dopo ventiquattro anni di lavoro solo lui mi ha chiamato in disparte e mi ha detto: "Se la ga bisogno de soldi, mi posso darghe fino a cinquanta milioni". Non ne avevo bisogno ma il gesto non lo dimenticherò mai.

C'è anche da dire che i nostri hanno sempre avuto altissima considerazione del loro lavoro. In quasi sessant'anni non hanno mai buttato via niente. Se un pezzo era troppo lungo li ho visti lavorare anche in tipografia e quindi posso testimoniare, se le righe di Cosa dirà la gente andavano oltre lo spazio disponibile, niente paura, Lino archiviava e sicuramente prima o poi quella riga eccedente sarebbe stata recuperata e pubblicata. Il lungo sodalizio di lavoro e le frequentazioni quotidiane li avevano portati a una profonda conoscenza l'uno dell'altro. Tra loro non riuscivamo più a nascondersi nulla. Era come guardarsi allo specchio. Per cui quando improvvisamente sei settimane dopo la chiusura della Cittadella è venuto a mancare Mariano, Lino si è sentito perso. Non ha voluto continuare da solo al Il Piccolo con quel residuato della Cittadella che chiamavano Caleidoscopio. Io avevo cercato di evitare che accettassero quel ripiego. Era meglio, avevo proposto, chiudere in bellezza con una festa in piazza il 31 marzo. Non mi avevano ascoltato. È difficile dopo quasi sessant'anni rinunciare all'improvviso a pensare, a creare, a far sorridere gli altri. 

Voglio ricordare Mariano da vivo: sempre con il sorriso sulle labbra, sempre con la battuta pronta. L'ho visto per l'ultima volta all'ospedale Maggiore intorno a mezzogiorno del 16 maggio di un anno fa. Improvvisamente ha aperto gli occhi e ha sorriso alla moglie Fiammetta e al figlio Michele e a me che eravamo intorno al suo letto. Poi gli ha richiusi per sempre. Grazie Mariano per la tua arte e per la tua amicizia.

Adesso volevo leggere un pezzo di Fulvio Fumis che è stato caporedattore al Il Piccolo e anche per un periodo direttore e che vuole ricordare così Mariano: "Come in tutti gli ambienti fervidi di attività e di presenze ci sono delle figure che vi stagliano meglio di altre e che meglio di altre si immedesimano nell'ambiente in cui vivono e operano. Se ci sarà chi vorrà ripercorrere le vicende del Il Piccolo di via Silvio Pellico dalla seconda rinascita fino al trasferimento in altra sede cittadina non potrà affrontare quel periodo ultratrentennale senza soffermarsi sulla figura di Mariano Faraguna. Lì in quella antica sede ritroverà in Mariano Faraguna le qualità dell'uomo davvero libero, libero da ideologie, da illusioni o da fanatismi. Egli seppe inserirsi nel suo tempo che fu anche il nostro con il giusto distacco dagli eventi che riusciva sempre a stemperare nell'ironia quando non anche nella causticità. Guardava al mondo, alla città e ai fatti che li agitavano con la capacità di interpretarli in modo immediato e ricco di originalità. Elementi questi che proprio nel giornalismo tornano utili come un faro che guidi verso le cose che contano, liberandosi dalla gramigna politica che li inquina e distorce. Uomo di memoria eccezionale aveva la facoltà di affrontare le vicende con un'interpretazione così personale e logica da evidenziarne gli aspetti assurdi o curiosi, in una parola per smitizzarli. Da ciò una visione che potremmo definire popolare, ma senza i limiti che questa definizione potrebbe ingenerare. Sapeva farsi capire e tutti potevano trovare nei suoi giudizi come nelle sue battute conferma dei propri, come deve essere per un vero giornalista. Cultore della lingua, del vocabolario e della semantica sorretto in ciò dalla riconosciuta preparazione di Lino Carpinteri, Faraguna divideva con l'amico e collega il binomio di un'immagine professionale, né per questo era uomo che tenesse distanze.

I colleghi più giovani, ancora freschi di scuola superiore, ne accoglievano i giudizi e ne riconoscevano il tratto. Erano quelli i tempi in cui il praticante di redazione aveva ancora bisogno di esempi, di parole da ascoltare, di esperienze da maturare. Allora si entrava in redazione in punta di piedi, con il rispetto spontaneo verso quelli che i neofiti del giornalismo definivano sottovoce i baroni. Baroni di un quarto potere che in realtà almeno in Italia non è mai esistito. Forse a suggerire questa artefatta immagine di baronia usata più per simpatia che per sarcasmo era anche lo stile di chi contava nel microcosmo del giornale. E lo stile nel caso di Mariano Faraguna era un fatto acquisito, già nell'abito, per cui lo si sarebbe definito un conservatore. L'immancabile Principe di Galles, la cravatta sempre intonata, il tradizionale fazzolettino bianco con la punta emergente dal taschino, il tutto destinato a scomparire secondo stagione sotto l'altrettanto immancabile cappotto di cammello. D'estate il ricorso al beige era una scelta fissa. L'uomo davvero elegante non appare mai nella vistosità degli abiti, il casual era ancora al di là a venire, né adesso egli avrebbe mai concesso una resa dal momento che l'abito era inteso come un rispetto professionale. Persino la sigaretta finché si concesse moderatamente al vizio, oggi in proscrizione, ne confermò la traccia del bon ton con quel suo modo di dominarla, di assaporarne il piacere in una gestualità hollywoodiana. Certo è che il prestigio di Mariano Faraguna derivava soprattutto dai meriti esterni guadagnati nella lunga militanza con Carpinteri, con la visibilità quasi leggendaria con La Cittadella, con i successi radiofonici, con la celebrata produzione letteraria e quindi teatrale, con la costruzione di personaggi ormai mitici. 

Acuto nelle osservazioni Mariano Faraguna riusciva a stupire con la battuta spesso graffiante o con il rilievo curioso. Piace qui ricordare come atto d'omaggio un dettaglio che può apparire banale: fu il primo ad accorgersi dei ripetuti refusi dell'Ansa, l'Agenzia Nazionale di Stampa, nei confronti della nostra città. Trieste era ripetutamente definita nei dispacci come la città di Triste, al contrario i casi realmente tristi venivano presentati con freudiana regolarità come casi trieste. Nessuno prima di lui se ne era accorto dentro la marea di dispacci che allora invadevano i tavoli della redazione. Chissà se il computer ha finalmente vinto questo singolare e preoccupante per noi complesso? 

La lente del tempo puntata sulla sua figura si fa purtroppo più opaca. Ma non si può dimenticare di lui il forte senso della vita che lo permeava. Gli anni correvano avanti, ma ci era impossibile immaginare che sarebbe venuto il giorno in cui non l'avremmo più rivisto e soprattutto non l'avremmo più ascoltato per le tante agitazioni e assurdità che continuano a scuotere il mondo. In questo ci manca. Come di lui ci manca il riflesso che aveva di questa città, delle sue tradizioni e dei suoi atteggiamenti da lui divulgati e commentati come ricette di antichi sapori. Amava Trieste e ci si sentiva inserito profondamente. Anche questo di lui ci manca, perché ne avevamo bisogno per vincere il tormento che questa città porta sempre con sé".

Professor Giampaolo de Ferra

Grazie. Confidavo che i baroni fossero solo gli universitari. Prendo atto che la categoria si allarga. Do la parola alla collega dell'Università di Zagabria Vesna Dezelin, che ha posto all'attenzione dei suoi studenti le opere di Faraguna e Carpinteri.

Professoressa Vesna Dezelin
Ringrazio innanzitutto l'organizzatore che mi ha invitato a questo convegno. Sono triste di dover partecipare in quest'occasione e parlare di Mariano Faraguna che ho avuto piacere di conoscere e ho avuto anche piacere di passare alcune serate a casa sua, mangiando, chiacchierando, bevendo e ridendo. Scusate sono davvero molto emozionata.

Quando ho pensato e ho pensato molto di che cosa parlare in questa occasione, che cosa dire in questo mio intervento e alla fine ho deciso di spiegare qui in pubblico, a questo pubblico che è venuto tanto numeroso, anche agli amici di Mariano Faraguna agli estimatori, a tutti i lettori, il motivo per cui ho dedicato…

GIRA LA CASSETTA (PERSO UN PEZZO

…innanzitutto delle Maldobrie anche se ho letto tutti i loro libri, cioè i libri di Lino Carpinteri e Mariano Faraguna. Ho deciso di occuparmi delle Maldobrie appunto perché questi racconti da molti colleghi che provengono dall'ambiente accademico universitario, come abbiamo già sentito, sono sempre visti e osservati con sospetto perché vengono considerati indegni di uno studio più profondo e accademico. Ma la mia fortuna è che io mi occupo di lingua e non di letteratura perché questi libri, questi racconti sono considerati la "trivial letterature" e che quindi di solito non va studiata. E quindi io mi occupo di lingua nella letteratura e molti anni fa ho visto in parecchi testi che le Maldobrie venivano sempre citate come un esempio straordinario di contatti linguistici e culturali manifestatisi nel corso della storia sulla costa orientale dell'Adriatico. E quindi ho deciso di vedere di che cosa si trattava, perché non c'erano dei saggi o degli studi che veramente fossero stati fatti su questi testi. E quindi ho deciso di essere la prima. Anche se nata a Zagabria e quindi lontano da Trieste, nata nell'entroterra di Zagabria con le origini che non avevano nulla a che vedere con la costa adriatica, è stata un sfida per me, credetemi. Poi ho imparato anche abbastanza il triestino e quindi è stato un lavoro molto piacevole. Ho trovato infatti in questi racconti una miniera d'oro e lavorare in questa miniera mi è stato veramente molto piacevole. Mi ha offerto molto lavoro e fatica, ma anche molto piacere. In breve vi dirò cosa ci ho trovato io da studiosa e linguista.

Ho trovato questa lingua, koinè, una lingua che è diversa, assolutamente diversa da tutte le altre. Lo prova appunto il termine Maldobria, la parola che non esiste in nessun vocabolario, che tratta gli idiomi sulla costa orientale dell'Adriatico. E questa parola mi ha dato da pensare e io ho scoperto subito due tratti fondamentali: la simbiosi di due civiltà, di due culture, quella veneziana-italiana e quella croata: male e dobro. E ho capito che le Maldobrie ovviamente parlano di convivenza, di un particolare tipo di convivenza. Ho studiato profondamente il lessico di questi racconti, ho studiato l'onomastica, ho studiato la fraseologia e poi parlando con Mariano gli ho sempre chiesto sui personaggi, perché c'è una galleria enorme di personaggi in quei racconti. E mi ha detto che molti di loro erano persone viventi, reali. Solo pochi inventati o a volte i loro nomi erano cambiati, inventati per coprire la loro identità. E quindi l'onomastica doveva essere un elemento importante per questi racconti e questo studio attento di nomi e cognomi mi ha mostrato che veramente in questi racconti si nascondono questi due cerchi culturali, quello veneziano-italiano e quello croato. Ma ciò nonostante in questi racconti si vede che tutti i personaggi e adesso cito come dicono i due autori "sti piranesi, sti istriani, sti dalmati, triestini massima parte", tutti vivevano insieme, si capivano, si amavano, si odiavano, ma sempre come uomini, come persone, come individui. E poi sui fronti della Galizia insieme ad altri croati dell'interno con i bosniaci tutti combattevano contro il comune nemico e tutti erano identici in quelle situazioni tanto precarie per la loro vita. E alla fine una volta tornati nelle loro case erano di nuovo quelli di prima, gente semplice, gente umile. Tra di loro si distinguevano solo in base al nome, in base al lavoro che facevano oppure ai tratti di carattere che è un elemento importante per ogni individuo. 

Lasciando da parte le mie conclusioni da studiosa, i racconti mi hanno mostrato e mi pare che insegnino a tutti noi che sull'Adriatico orientale c'era sempre stato uno scambio culturale lungo da secoli e che infatti sull'Adriatico orientale da sempre c'è stato questo dare e prendere continuo tra popoli, culture diverse e anche tra religioni diverse e mi pare che poi l'Adriatico assieme alla città di Trieste che nel frattempo in tutti questi anni mi sono molto affezionata, sono un punto di incontro che sono un punto di contatti profondi e non sono solo un luogo mitico come in più posti ha scritto Claudio Magris, parlando delle Maldobrie, non luogo solo mitico, ma mi pare che sono un posto dove già da secoli germoglia ed esiste un mondo, una comunità multiculturale, plurilingue, di gente che si può amare e che può vivere veramente insieme. Mi pare che Carpinteri e Faraguna nel 1975 profetizzassero un'Europa unita in qualche modo, l'unità delle differenze e che ci hanno mostrato che le varietà non solo rallegrano, ma ci arricchiscono veramente molto.

Professor Giampaolo de Ferra

L'amico Macedonio farà un breve intervento per consentire la lettura di un'altra Maldobria.

Francesco Macedonio

Farò un brevissimo intervento perché avevo cominciato qui a scrivere proprio quando avevo incontrato Faraguna. Eravamo negli anni ’65-’66 quando aiutavo il regista Amodeo nell'Aulularia di Plauto nell'adattamento di Carpinteri e Faraguna. Per Tolusso già prima loro avevano adattato Le donne al Parlamento nel 1963-’64. Ma io avevo già sentito parlare a Gorizia di Faraguna. C'era un mio amico pittore che si chiama Sergio Altieri che faceva il liceo classico e lui mi raccontava che quando mancava qualche professore e veniva Faraguna in classe era sempre un divertimento, raccontava delle storie e i ragazzi erano contenti. E questo mi ha fatto pensare che era una specie di Bortolo in quel caso Faraguna cioè uno che raccontava delle cose molto comiche. Ho sempre unito in Faraguna due caratteri, uno quello di Bortolo e un altro quello del gentiluomo di antico stampo di cui dirò qualche cosa dopo. Anche se dico gentiluomo di antico stampo che non piaceva a Faraguna perché è un luogo comune. Però per me certi luoghi comuni hanno un certo tipo di valore e in questo caso la prima volta che l'ho visto ho detto che questo era una persona di antico stampo.

Ci siamo subito intesi, perché io ero di Gorizia e lui aveva fatto il "Collegio Dante Alighieri" a Gorizia e quindi ricordavamo e lui mi raccontava dei tempi in cui era stato in collegio. Poi per caso una volta, io ho fatto un aiuto regia per un bravissimo regista croato Kosta Spaic e che a Ragusa aveva diretto i Nobili Ragusei tradotti in un dialetto veneto, quasi antico da Carpinteri e Faraguna. Io sono andato a parlare con il regista e sono rimasto lì alcuni giorni e ho dormito in casa di un vecchio capitano. Non avevo mai letto niente, avevo sentito qualcosa alla radio delle Maldobrie, e questo capitano parlava in triestino ed era la stessa dei capitani quando ho messo su le Maldobrie. Si vede che c'era un certa predestinazione in ciò. 

E infatti qualche anno dopo il signor Botteri, che era presidente del Teatro Stabile di Trieste, mi chiama e mi dice di parlare con Carpinteri e Faraguna perché volevano ridurre le Maldobrie. All'inizio ci sembrava molto difficile, ci abbiamo lavorato moltissimo ed era quasi per me un tentativo disperato. E poi era successo una cosa che mi aveva molto impressionato. Quando abbiamo finito di ridurle e c'è stata la prima lettura con tutti gli attori e mi ricordo che nessuno aveva riso, per me era una cosa comicissima, c'erano dei punti che facevano troppo ridere e persino Savorani che faceva Bortolo non diceva niente. Abbiamo cominciato a lavorare, con le letture poi abbiamo cominciato a metterlo in piedi e lì qualcosa veniva fuori. Però non c'era un consenso, mi sentivo molto solo. Tutti erano molto titubanti. Avevamo paura della riuscita. E io non mi sono accorto di una cosa poi che siccome provavamo al Verdi perché il Politeama era chiuso momentaneamente e vedevo che i macchinisti si fermavano e ascoltavano. Quella volta mi sono arrabbiato perché dicevo perché questi ascoltano e invece avrei dovuto capire che già quello era un interessamento, cioè la gente si fermava ad ascoltare perché gli piaceva. E noi abbiamo avuto un successo veramente grande. Mi ricordo che, era il 1970-’71, in venti repliche abbiamo avuto 18746 presenze e so che in tre anni con le Maldobrie il Teatro Stabile aveva raggiunto i 18.000 abbonati. Chiaramente Trieste è una città formidabile, una città che ama molto in teatro, qui c'è un pubblico che non si trova in nessuna parte in Italia. Dopo di che abbiamo sempre continuato la collaborazione. C'è stato Noi delle vecchie provincie, L'Austria era un paese ordinato tutti al Politeama Rossetti. 

Un'altra cosa che voglio dirvi è che abbiamo avuto degli attori che erano formidabili, prima di tutto Savorani, che faceva Bortolo, era un Bortolo esemplare, un Bortolo inimitabile, aveva lui creato questo Bortolo, poi c'era Nina che era la signora Lia Carini, la mamma di Cechelin che era un'attrice brava, puntuale, disciplinata, sempre a posto, grandiosa. Poi c'era Mimmo Lo Vecchio che faceva il capitano e l'altro capitano era impersonato da Giorgio Valetta.

Al Cristallo abbiamo fatto Due paia di calze di seta di Vienna, poi Un biglietto da mille corone, Marinaresca, Co ierimo putei, Sette sedie di paglia di Vienna, Putei e putele, Pronto mama e Locanda grande. Dopo di che abbiamo interrotto e l'altro anno abbiamo ripreso con quel grande successo che era Due paia di calze di seta di Vienna. Successo enorme cioè una commedia francese Le sorprese del divorzio, di cui c'è stata anche una riduzione cinematografica, completamente riinventata, cioè una commedia proprio originale, è rimasto solo il canovaccio, riinventata da quei grandi autori ce sono e per me sempre saranno Carpinteri e Faraguna.

Era una grande piacere vederli lavorare perché loro avevano una grande qualità. Per esempio io mi ricordo che Faraguna diceva le battute e poi venivano corrette con Carpinteri, Carpinteri le scriveva. Però erano sempre battute che venivano dette a voce alta, cioè erano battute già recitate, le loro battute si prestavano facilmente alla recitazione. E sono sicuro che le loro opere rimarranno.

TESTO DELLE MALDOBRIE

Giovanni Esposito

Io non posso aggiungere altro ai ricordi e alle testimonianze degli illustri ospiti. Professor de Ferra la ringrazio per aver coordinato e aver guadagnato qualche minuto e ringrazio tutti i relatori presenti. Un ringraziamento a tutti per essere qui e un ringraziamento particolare alla signora Faraguna perché ha aperto le porte di casa sua a noi e ci ha consentito di fotografare il suo archivio fotografico e sappiamo che questo è stato una grande emozione per lei, un affondo di ricordi e di questo le siamo grati. Però vorremmo che questo patrimonio non vada disperso e da qui un impegno, l'impegno alla ripresa autunnale di organizzare una mostra, magari in collaborazione con La Contrada, per l'esposizione di queste foto. Ma come impegno minimale di organizzare una serata non solo con il Gambrinus ma aperta a tutto il pubblico per il commento di queste fotografie con questo pubblico che tanto ama Carpinteri e Faraguna. E di qui una preghiera di sostare ancora tre minuti possibilmente in silenzio perché ci sembra degnamente di concludere la serata con la voce di Faraguna ed è ancora un modo per averlo tra di noi, con un'intervista che dura tre minuti. Grazie

Intervista

Come lavoravano Carpinteri e Faraguna?

Farugana

Noi abbiamo degli orari fissi in cui ci vediamo per il lavoro, ci diamo degli appuntamenti ai quali da cinquanta e più anni non siamo mai mancati, anche appuntamenti a distanza di due mesi. Per il resto ci vediamo qualche volta in occasioni conviviali e ci facciamo gli auguri, un regalo per Natale, un regalo per le nostre feste. Ma non mescoliamo la nostra vita privata, forse questo è uno dei segreti per cui il nostro consorzio è durato tanto tempo, più di un matrimonio.

Come si sono conosciuti Faraguna e Carpinteri?

Faraguna

Ci siamo visti la prima volta nel novembre del 1945 nella redazione di Caleidoscopio che è stato il progenitore della Cittadella e lui è entrato con Tullio Kezich, prima non l'avevo visto mai, perché io avevo fatto tutti i miei studi a Gorizia, ero in collegio e lui a Trieste e non avevamo mai avuto occasione di incontrarci.

Dove affondano le sue radici?

Faraguna

Sono nato a Trieste però mio padre è nato a Porta Albona e mia madre a Cherso.
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